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Il pontefice scrive a Repubblica. “È venuto ormai il tempo di un dialogo aperto e senza preconcetti sulla fede. Dobbiamo fare un tratto di strada insieme”

Il Papa: la mia lettera a chi non crede
Francesco risponde a Scalfari: Dio perdona chi segue la propria coscienza

FRANCESCO

PREGIATISSIMO Dottor
Scalfari, è con viva cordia-
lità che, sia pure solo a

grandi linee, vorrei cercare con
questa mia di rispondere alla let-
tera che, dalle pagine di Repub-
blica, mi ha voluto indirizzare il
7 luglio con una serie di sue per-
sonali riflessioni, che poi ha ar-
ricchito sulle pagine dello stesso
quotidiano il 7 agosto.

La ringrazio, innanzi tutto,
per l’attenzione con cui ha volu-
to leggere l’Enciclica Lumen fi-
dei. Essa, infatti, nell’intenzione
del mio amato Predecessore,
Benedetto XVI, che l’ha concepi-
ta e in larga misura redatta, e dal
quale, con gratitudine, l’ho ere-
ditata, è diretta non solo a con-
fermare nella fede in Gesù Cristo
coloro che in essa già si ricono-
scono, ma anche a suscitare un
dialogo sincero e rigoroso con
chi, come Lei, si definisce «un
non credente da molti anni inte-
ressato e affascinato dalla predi-
cazione di Gesù di Nazareth».

Mi pare dunque sia senz’altro
positivo, non solo per noi singo-
larmente ma anche per la so-
cietà in cui viviamo, soffermarci
a dialogare su di una realtà così
importante come la fede, che si
richiama alla predicazione e alla
figura di Gesù.

Penso vi siano, in particolare,
due circostanze che rendono
oggi doveroso e prezioso questo
dialogo. 

ALLE PAGINE 2, 3 E 4

LA VERITÀ
NON È MAI
ASSOLUTA

Jorge Mario Bergoglio tra la folla in piazza San Pietro

EUGENIO SCALFARI

LA PECORA SMARRITA

PAPA Francesco ha deciso di risponde-
re alle domande che gli avevo indiriz-
zato in due articoli, rispettivamente

pubblicati sul nostro giornale il 7 luglio e il
7 agosto scorsi. Francamente non mi
aspettavo che lo facesse così diffusamente
e con spirito così affettuosamente frater-
no. Forse perché la pecora smarrita merita
maggiore attenzione e cura? Lo dico per-
ché negli articoli sopra citati ho precisato
al Papa che io sono un «non credente e non
cerco Dio» anche se «sono da molti anni in-
teressato e affascinato dalla predicazione
di Gesù di Nazareth, figlio di Maria e Giu-

seppe, ebreo della stirpe di David». E più
oltre scrivo che «Dio, secondo me, è un’in-
venzione consolatoria della mente degli
uomini».

Mi permetto di ricordare questa mia po-
sizione di interlocutore anche perché essa
rende ai nostri occhi ancor più «scandalo-
samente affascinante» la lettera che Papa
Francesco mi ha inviato, una prova ulte-
riore della sua capacità e desiderio di su-
perare gli steccati dialogando con tutti alla
ricerca della pace, dell’amore e della testi-
monianza.

SEGUE A PAGINA 3

ROMA — Alta tensione e poi la
frenata: la resa dei conti nella
Giunta del Senato è rinviata al fi-
ne settimana. Cadono le pregiu-
diziali del relatore Augello e il vo-
to sulla decadenza di Berlusconi
slitta, ed entro un mese andrà in
aula. Nel governo è tregua tra Pd
e Pdl. Il premier Letta ad Alfano:
«Io vado avanti». Oggi salta il
programmato incontro tra i
gruppi Pdl e il Cavaliere, che re-
sta ad Arcore. Appello del presi-
dente Napolitano: «Serve unità
nazionale o tutto è a rischio»
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Slitta il voto su Berlusconi
Letta vede Alfano: vado avanti

La resa dei conti rinviata a fine settimana. Napolitano: unità nazionale o è tutto a rischio

Il retroscena

CARMELO LOPAPA

SILVIO Berlusconi è entrato nel lungo tunnel che
dovrà portarlo nelle prossime ore, al massimo nel
giro di qualche giorno, alla decisione estrema. Alla

scelta che non avrebbe mai pensato di dover prendere
in considerazione. La grande rinuncia, il passo indietro,
le dimissioni in piena autonomia dalla carica di senato-
re. Prima che a farlo decadere sia il voto inevitabile della
giunta delle immunità prima e dell’aula di Palazzo Ma-
dama al più tardi i primi giorni di ottobre. 
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NEW YORK

OBAMA lo ha spiega-
to così alla nazione:
è la sua strategia

«che sta funzionando». È
bastato minacciare l’uso
della forza, per «ottenere
un risultato» quasi inspe-
rato.
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sù di Nazareth.
Osservo soltanto, per cominciare, che

un’analisi del genere non è secondaria.
Si tratta infatti, seguendo del resto la lo-
gica che guida lo snodarsi dell’Enciclica,
di fermare l’attenzione sul significato di
ciò che Gesù ha detto e ha fatto e così, in
definitiva, su ciò che Gesù è stato ed è per
noi. Le Lettere di Paolo e il Vangelo di
Giovanni, a cui si fa particolare riferi-
mento nell’Enciclica, sono costruiti, in-
fatti, sul solido fondamento del ministe-
ro messianico di Gesù di Nazareth giun-
to al suo culmine risolutivo nella pasqua
di morte e risurrezione.

Dunque, occorre confrontarsi con

La fede, per me, è nata dall’incontro
con Gesù. Un incontro personale, che ha
toccato il mio cuore e ha dato un indiriz-
zo e un senso nuovo alla mia esistenza.
Ma al tempo stesso un incontro che è sta-
to reso possibile dalla comunità di fede
in cui ho vissuto e grazie a cui ho trovato
l’accesso all’intelligenza della Sacra
Scrittura, alla vita nuova che come acqua
zampillante scaturisce da Gesù attraver-
so i Sacramenti, alla fraternità con tutti e
al servizio dei poveri, immagine vera del
Signore. Senza la Chiesa — mi creda —
non avrei potuto incontrare Gesù, pur
nella consapevolezza che quell’immen-
so dono che è la fede è custodito nei fra-
gili vasi d’argilla della nostra umanità.

Ora, è appunto a partire di qui, da que-

PREGIATISSIMO Dottor Scalfari, 
con viva cordialità che, sia pure solo a grandi linee, vorrei cercare con que-
sta mia di rispondere alla lettera che, dalle pagine de «La Repubblica», mi ha
voluto indirizzare il 7 luglio con una serie di sue personali riflessioni, che poi
ha arricchito sulle pagine dello stesso quotidiano il 7 agosto.

La ringrazio, innanzi tutto, per l’attenzione con cui ha voluto leggere l’En-
ciclica “Lumen fidei”. Essa, infatti, nell’intenzione del mio amato Predeces-
sore, Benedetto XVI, che l’ha concepita e in larga misura redatta, e dal quale,
con gratitudine, l’ho ereditata, è diretta non solo a confermare nella fede in
Gesù Cristo coloro che in essa già si riconoscono, ma anche a suscitare un
dialogo sincero e rigoroso con chi, come Lei, si definisce «un non credente da
molti anni interessato e affascinato dalla predicazione di Gesù di Nazareth».

Mi pare dunque sia senz’altro positivo, non solo per noi singolarmente ma
anche per la società in cui viviamo, soffermarci a dialogare su di una realtà

così importante come la fede, che si richiama alla predicazione e alla figura di Gesù.
Penso vi siano, in particolare, due circostanze che rendono oggi doveroso e prezioso questo dialogo. Esso, del resto, costitui-

sce, come è noto, uno degli obiettivi principali del Concilio Vaticano II, voluto da Giovanni XXIII, e del ministero dei Papi che,
ciascuno con la sua sensibilità e il suo apporto, da allora sino ad oggi hanno camminato nel solco tracciato dal Concilio.

La prima circostanza — come si richiama nelle pagine iniziali dell’Enciclica — deriva dal fatto che, lungo i secoli della moder-
nità, si è assistito a un paradosso: la fede cristiana, la cui novità e incidenza sulla vita dell’uomo sin dall’inizio sono state espres-
se proprio attraverso il simbolo della luce, è stata spesso bollata come il buio della superstizione che si oppone alla luce della ra-
gione. Così tra la Chiesa e la cultura d’ispirazione cristiana, da una parte, e la cultura moderna d’impronta illuminista, dall’altra,
si è giunti all’incomunicabilità. È venuto ormai il tempo, e il Vaticano II ne ha inaugurato appunto la stagione, di un dialogo aper-
to e senza preconcetti che riapra le porte per un serio e fecondo incontro.

La seconda circostanza, per chi cerca di essere fedele al dono di seguire Gesù nella
luce della fede, deriva dal fatto che questo dialogo non è un accessorio secondario
dell’esistenza del credente: ne è invece un’espressione intima e indispensabile. Mi
permetta di citarLe in proposito un’affermazione a mio avviso molto importante del-
l’Enciclica: poiché la verità testimoniata dalla fede è quella dell’amore — vi si sottoli-
nea — «risulta chiaro che la fede non è intransigente, ma cresce nella convivenza che
rispetta l’altro. Il credente non è arrogante; al contrario, la verità lo fa umile, sapendo
che, più che possederla noi, è essa che ci abbraccia e ci possiede. Lungi dall’irrigidir-
ci, la sicurezza della fede ci mette in cammino, e rende possibile la testimonianza e il
dialogo con tutti» (n. 34). È questo lo spirito che anima le parole che le scrivo.

sta personale esperienza di fede vissuta
nella Chiesa, che mi trovo a mio agio nel-
l’ascoltare le sue domande e nel cercare,
insieme con Lei, le strade lungo le quali
possiamo, forse, cominciare a fare un
tratto di cammino insieme.

Mi perdoni se non seguo passo passo
le argomentazioni da Lei proposte nel-
l’editoriale del 7 luglio. Mi sembra più
fruttuoso — o se non altro mi è più con-
geniale — andare in certo modo al cuore
delle sue considerazioni. Non entro
neppure nella modalità espositiva se-
guita dall’Enciclica, in cui Lei ravvisa la
mancanza di una sezione dedicata spe-
cificamente all’esperienza storica di Ge-

Gesù, direi, nella concretezza e ruvidez-
za della sua vicenda, così come ci è nar-
rata soprattutto dal più antico dei Van-
geli, quello di Marco. Si costata allora che
lo «scandalo» che la parola e la prassi di
Gesù provocano attorno a lui derivano
dalla sua straordinaria «autorità»: una
parola, questa, attestata fin dal Vangelo
di Marco, ma che non è facile rendere be-
ne in italiano. La parola greca è «exou-
sia», che alla lettera rimanda a ciò che
«proviene dall’essere» che si è. Non si
tratta di qualcosa di esteriore o di forza-
to, dunque, ma di qualcosa che emana
da dentro e che si impone da sé. Gesù in
effetti colpisce, spiazza, innova a partire

È
IL SALUTO DI BERGOGLIO

Papa Francesco durante la visita
di ieri ai rifugiati del centro Astalli

(dei gesuiti) di Roma, dove
è arrivato senza scorta. Jorge

Mario Bergoglio, 76 anni, è stato
eletto vescovo di Roma e Papa

della chiesa cattolica il 13 marzo

La lettera

Francesco ai non credenti
“Se obbedite alla coscienza
avrete il perdono di Dio”
Il Papa risponde a Scalfari: facciamo un tratto di strada insieme

FRANCESCO

È venuto 
il tempo di un

dialogo aperto
e senza 

preconcetti
che riapra 

le porte
per un serio

e fecondo 
incontro

Il dialogo
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a dare loro libertà e pienezza di vita. E
questo sino al punto di mettere in gioco
la propria stessa vita, sino a sperimenta-
re l’incomprensione, il tradimento, il ri-
fiuto, sino a essere condannato a morte,
sino a piombare nello stato di abbando-
no sulla croce. Ma Gesù resta fedele a
Dio, sino alla fine.

Ed è proprio allora — come esclama il
centurione romano ai piedi della croce,
nel Vangelo di Marco — che Gesù si mo-
stra, paradossalmente, come il Figlio di
Dio! Figlio di un Dio che è amore e che
vuole, con tutto se stesso, che l’uomo,
ogni uomo, si scopra e viva anch’egli co-
me suo vero figlio. Questo, per la fede cri-

stiana, è certificato dal fatto che Gesù è
risorto: non per riportare il trionfo su chi
l’ha rifiutato, ma per attestare che l’a-
more di Dio è più forte della morte, il per-
dono di Dio è più forte di ogni peccato, e
che vale la pena spendere la propria vita,
sino in fondo, per testimoniare questo
immenso dono.

La fede cristiana crede questo: che Ge-
sù è il Figlio di Dio venuto a dare la sua vi-
ta per aprire a tutti la via dell’amore. Ha
perciò ragione, egregio Dott. Scalfari,
quando vede nell’incarnazione del Fi-
glio di Dio il cardine della fede cristiana.
Già Tertulliano scriveva «caro cardo sa-
lutis», la carne (di Cristo) è il cardine del-

la salvezza. Perché l’incarnazione, cioè il
fatto che il Figlio di Dio sia venuto nella
nostra carne e abbia condiviso gioie e
dolori, vittorie e sconfitte della nostra
esistenza, sino al grido della croce, vi-
vendo ogni cosa nell’amore e nella fe-
deltà all’Abbà, testimonia l’incredibile
amore che Dio ha per ogni uomo, il valo-
re inestimabile che gli riconosce.

Ognuno di noi, per questo, è chiama-
to a far suo lo sguardo e la scelta di amo-
re di Gesù, a entrare nel suo modo di es-
sere, di pensare e di agire. Questa è la fe-
de, con tutte le espressioni che sono de-
scritte puntualmente nell’Enciclica.

(segue nella pagina successiva)

— egli stesso lo dice — dal suo rapporto
con Dio, chiamato familiarmente Abbà,
il quale gli consegna questa «autorità»
perché egli la spenda a favore degli uo-
mini.

Così Gesù predica «come uno che ha
autorità», guarisce, chiama i discepoli a
seguirlo, perdona... cose tutte che, nel-
l’Antico Testamento, sono di Dio e sol-
tanto di Dio. La domanda che più volte
ritorna nel Vangelo di Marco: «Chi è co-
stui che...?», e che riguarda l’identità di
Gesù, nasce dalla costatazione di una
autorità diversa da quella del mondo,
un’autorità che non è finalizzata ad eser-
citare un potere sugli altri, ma a servirli,

(segue dalla prima pagina)

CIÒ detto, riassumo le domande e le riflessioni che ho fatto e alle quali il Papa ri-
sponde, affinché i lettori abbiano ben chiaro il quadro entro il quale si svolge que-
sto dialogo.

1 — La modernità illuminista ha messo in discussione il tema dell’“assoluto”, a comin-
ciare dalla verità. Esiste una sola verità o tante quante ciascuno individuo ne configura?

2 — I Vangeli e la dottrina della Chiesa affermano che l’Unigenito di Dio si è fatto carne
non certo indossando un abito e imitando le movenze degli uomini e restando Dio, ben-
sì assumendone anche i dolori, le gioie e i desideri. Ciò significa che Gesù ha avuto tutte le
tentazioni della carne e le ha vinte non in quanto Dio ma in quanto uomo che si era posto
il fine di portare l’amore per gli altri allo stesso livello d’intensità dell’amore per sé. Di qui
l’incitamento: ama il prossimo tuo come te stesso. Fino a che punto la predicazione di Ge-
sù e della Chiesa fondata dai suoi discepoli ha realizzato questo obiettivo? 

3 — Le altre religioni monoteiste, l’ebraica e l’Islam, prevedono un solo Dio, il mistero
della Trinità gli è del tutto estraneo. Il cristianesimo è dunque un monoteismo alquanto
particolare. Come si spiega per una religione che ha come radice il Dio biblico, che non ha
alcun Figlio Unigenito e non può essere né nominato né tantomeno raffigurato, come del
resto Allah?

4 — Il Dio incarnato ha sempre affermato che il suo regno non era e non sarebbe mai
stato di questo mondo. Di qui il “Date a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio”.
Questo “limite” ha avuto come logica conseguenza che il cristianesimo non avrebbe mai
dovuto avere la tentazione della teocrazia, che invece domina nelle terre islamiche. Tut-
tavia anche il cristianesimo soprattutto nella sua versione cattolica, ha sentito fortemen-
te la tentazione del potere terreno, la temporalità ha spesso superato la pastoralità della
Chiesa. Papa Francesco rappresenta finalmente la prevalenza della Chiesa povera e pa-
storale su quella istituzionale e temporalistica? 

5 — Dio promise ad Abramo e al popolo eletto di Israele prosperità e felicità, ma questa
promessa non fu mai realizzata e culminò, dopo molti secoli di persecuzioni e discrimi-
nazioni, nell’orrore della Shoah. Il Dio di Abramo, che è anche quello dei cristiani, non ha
dunque mantenuto la sua promessa?

6 — Se una persona non ha fede né la cerca ma commette quello che per la Chiesa è un
peccato, sarà perdonato dal Dio cristiano?

7 — Il credente crede nella verità rivelata, il non credente crede che non esista alcun “as-
soluto” ma una serie di verità relative e soggettive. Questo modo di pensare per la Chiesa
è un errore o un peccato? 

8 — Il Papa ha detto durante il suo viaggio in Brasile che anche la nostra specie finirà co-
me tutte le cose che hanno un inizio e una fine. Ma quando la nostra specie sarà scom-
parsa anche il pensiero sarà scomparso e nessuno penserà più Dio. Quindi, a quel punto,
Dio sarà morto insieme a tutti gli uomini?

I lettori troveranno in queste pagine le risposte del Papa contenute nella sua lettera, del-
la quale ancora con grande affetto e rispetto lo ringrazio. Nel nostro giornale di domani
formulerò alcune riflessioni per approfondire i temi e portare avanti un dialogo che pen-
so anch’io, come il Papa, sia utile ed anzi prezioso per i lettori, credenti in Gesù Cristo o in
altre religioni o in nessuna, ma animati dal desiderio di conoscenza e dalla buona volontà
di collaborare al bene comune.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le domande
Gesù, fede e ragione
il dialogo del Pontefice
con la pecora smarrita

GLI EDITORIALI
I due editoriali di Eugenio
Scalfari con le domande
a papa Francesco.
Il primo è stato pubblicato
lo scorso 7 luglio,
il secondo il 7 agosto

EUGENIO SCALFARI

L’incontro con Cristo

Senza la Chiesa non avrei incontrato
Gesù, pur sapendo che l’immenso
dono della fede è custodito nei vasi
d’argilla della nostra umanità

La luce e il buio

Il paradosso è che la fede, simbolo
della luce, è stata spesso bollata
come il buio della superstizione che
si oppone alla luce della ragione

FOTO:ANSA
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S
empre nell’editoriale del 7 luglio,
Lei mi chiede inoltre come capire
l’originalità della fede cristiana in
quanto essa fa perno appunto sul-

l’incarnazione del Figlio di Dio, rispetto ad
altre fedi che gravitano invece attorno alla
trascendenza assoluta di Dio.

L’originalità, direi, sta proprio nel fatto
che la fede ci fa partecipare, in Gesù, al rap-
porto che Egli ha con Dio che è Abbà e, in
questa luce, al rapporto che Egli ha con tut-
ti gli altri uomini, compresi i nemici, nel se-
gno dell’amore. In altri termini, la figlio-
lanza di Gesù, come ce la presenta la fede
cristiana, non è rivelata per marcare una
separazione insormontabile tra Gesù e tut-
ti gli altri: ma per dirci che, in Lui, tutti sia-
mo chiamati a essere figli dell’unico Padre
e fratelli tra di noi. La singolarità di Gesù è

per la comunicazione,
non per l’esclusione.

Certo, da ciò con-
segue anche — e non
è una piccola cosa —
quella distinzione
tra la sfera religiosa e
la sfera politica che è
sancita nel «dare a
Dio quel che è di Dio
e a Cesare quel che è

di Cesare», af-
fermata con
nettezza da
Gesù e su cui,
faticosamente,

si è costruita la sto-
ria dell’Occidente.
La Chiesa, infatti, è
chiamata a semina-
re il lievito e il sale del
Vangelo, e cioè l’a-
more e la misericor-
dia di Dio che rag-
giungono tutti gli uo-

mini, additando la
meta ultraterrena e de-

finitiva del nostro destino, mentre alla so-
cietà civile e politica tocca il compito arduo
di articolare e incarnare nella giustizia e
nella solidarietà, nel diritto e nella pace,
una vita sempre più umana. Per chi vive la
fede cristiana, ciò non significa fuga dal
mondo o ricerca di qualsivoglia egemonia,
ma servizio all’uomo, a tutto l’uomo e a tut-
ti gli uomini, a partire dalle periferie della
storia e tenendo desto il senso della spe-
ranza che spinge a operare il bene nono-
stante tutto e guardando sempre al di là.

Lei mi chiede anche, a conclusione del
suo primo articolo, che cosa dire ai fratelli
ebrei circa la promessa fatta loro da Dio: è
essa del tutto andata a vuoto? È questo —
mi creda — un interrogativo che ci inter-
pella radicalmente, come cristiani, per-
ché, con l’aiuto di Dio, soprattutto a parti-
re dal Concilio Vaticano II, abbiamo risco-
perto che il popolo ebreo è tuttora, per noi,
la radice santa da cui è germinato Gesù.

e contrito, la questione per chi non crede in
Dio sta nell’obbedire alla propria coscien-
za. Il peccato, anche per chi non ha la fede,
c’è quando si va contro la coscienza. Ascol-
tare e obbedire ad essa significa, infatti, de-
cidersi di fronte a ciò che viene percepito
come bene o come male. E su questa deci-
sione si gioca la bontà o la malvagità del no-
stro agire.

In secondo luogo, mi chiede se il pensie-
ro secondo il quale non esiste alcun asso-
luto e quindi neppure una verità assoluta,
ma solo una serie di verità relative e sog-
gettive, sia un errore o un peccato. Per co-
minciare, io non parlerei, nemmeno per
chi crede, di verità «assoluta», nel senso che
assoluto è ciò che è slegato, ciò che è privo
di ogni relazione. Ora, la verità, secondo la
fede cristiana, è l’amore di Dio per noi in
Gesù Cristo. Dunque, la verità è una rela-
zione! Tant’è vero che anche ciascuno di
noi la coglie, la verità, e la esprime a partire
da sé: dalla sua storia e cultura, dalla situa-
zione in cui vive, ecc. Ciò non significa che
la verità sia variabile e soggettiva, tutt’altro.
Ma significa che essa si dà a noi sempre e
solo come un cammino e una vita. Non ha
detto forse Gesù stesso: «Io sono la via, la
verità, la vita»? In altri termini, la verità es-
sendo in definitiva tutt’uno con l’amore, ri-
chiede l’umiltà e l’apertura per essere cer-

Anch’io, nell’amicizia che ho coltivato lun-
go tutti questi anni con i fratelli ebrei, in Ar-
gentina, molte volte nella preghiera ho in-
terrogato Dio, in modo particolare quando
la mente andava al ricordo della terribile
esperienza della Shoah. Quel che Le posso
dire, con l’apostolo Paolo, è che mai è ve-
nuta meno la fedeltà di Dio all’alleanza
stretta con Israele e che, attraverso le terri-
bili prove di questi secoli, gli ebrei hanno
conservato la loro fede in Dio. E di questo,
a loro, non saremo mai sufficientemente
grati, come Chiesa, ma anche come uma-
nità. Essi poi, proprio perseverando nella
fede nel Dio dell’alleanza, richiamano tut-
ti, anche noi cristiani, al fatto che siamo
sempre in attesa, come dei pellegrini, del
ritorno del Signore e che dunque sempre
dobbiamo essere aperti verso di Lui e mai
arroccarci in ciò che abbiamo già raggiun-
to.

Vengo così alle tre domande che mi po-
ne nell’articolo del 7 agosto.

Mi pare che, nelle prime due, ciò che Le
sta a cuore è capire l’atteggiamento della
Chiesa verso chi non condivide la fede in
Gesù. Innanzi tutto, mi chiede se il Dio dei
cristiani perdona chi non crede e non cer-
ca la fede. Premesso che — ed è la cosa fon-
damentale — la misericordia di Dio non ha
limiti se ci si rivolge a lui con cuore sincero

cata, accolta ed espressa. Dunque, bisogna
intendersi bene sui termini e, forse, per
uscire dalle strettoie di una contrapposi-
zione... assoluta, reimpostare in profon-
dità la questione. Penso che questo sia og-
gi assolutamente necessario per intavola-
re quel dialogo sereno e costruttivo che au-
spicavo all’inizio di questo mio dire.

Nell’ultima domanda mi chiede se, con
la scomparsa dell’uomo sulla terra, scom-
parirà anche il pensiero capace di pensare
Dio. Certo, la grandezza dell’uomo sta nel
poter pensare Dio. E cioè nel poter vivere
un rapporto consapevole e responsabile
con Lui. Ma il rapporto è tra due realtà. Dio
— questo è il mio pensiero e questa la mia
esperienza, ma quanti, ieri e oggi, li condi-
vidono! — non è un’idea, sia pure altissima,
frutto del pensiero dell’uomo. Dio è realtà
con la «R» maiuscola. Gesù ce lo rivela — e
vive il rapporto con Lui — come un Padre
di bontà e misericordia
infinita. Dio non di-
pende, dunque, dal
nostro pensiero. Del
resto, anche quando
venisse a finire la vita
dell’uomo sulla terra
— e per la fede cri-
stiana, in ogni caso,
questo mondo così
come lo conoscia-
mo è destinato a
venir meno — ,
l’uomo non ter-
minerà di esi-
stere e, in un
modo che non sap-
piamo, anche l’uni-
verso creato con lui.
La Scrittura parla di
«cieli nuovi e terra
nuova» e afferma
che, alla fine, nel do-
ve e nel quando che è
al di là di noi, ma ver-
so il quale, nella fede,
tendiamo con desiderio
e attesa, Dio sarà «tutto in tutti». Egregio
Dott. Scalfari, concludo così queste mie ri-
flessioni, suscitate da quanto ha voluto co-
municarmi e chiedermi. Le accolga come
la risposta tentativa e provvisoria, ma sin-
cera e fiduciosa, all’invito che vi ho scorto
di fare un tratto di strada insieme. La Chie-
sa, mi creda, nonostante tutte le lentezze,
le infedeltà, gli errori e i peccati che può
aver commesso e può ancora commettere
in coloro che la compongono, non ha altro
senso e fine se non quello di vivere e testi-
moniare Gesù: Lui che è stato mandato
dall’Abbà «a portare ai poveri il lieto an-
nuncio, a proclamare ai prigionieri la libe-
razione e ai ciechi la vista, a rimettere in li-
bertà gli oppressi, a proclamare l’anno di
grazia del Signore» (Lc 4, 18-19).

Con fraterna vicinanza 
Francesco

“Anche per chi crede la verità non è assoluta
non la possediamo, è lei che ci abbraccia”

La lettera

Gli ebrei

I fratelli ebrei
hanno

conservato la
loro fede in Dio
e di questo non

saremo loro mai
sufficientemente

grati come
Chiesa ma anche
come umanità

L’idea di Dio

Dio non è
un’idea frutto
del pensiero
dell’uomo.
Anche quando
venisse a finire
la sua vita sulla
terra l’uomo
non terminerà

di esistere

La visita

E il Papa torna a incontrare i rifugiati
“Usiamo i conventi chiusi per ospitarli”

CITTÀ DEL VATICANO — Dopo la tragedia dei morti in mare,
per i quali si è chinato in preghiera a Lampedusa nel suo primo
viaggio fuori dal Vaticano, il dramma dei rifugiati, che hanno la-
sciato i loro paesi per sfuggire a guerre e massacri e che devo-
no essere accolti e aiutati, difesi nella loro dignità. Visitando ie-
ri pomeriggio il Centro Astalli di Roma, la struttura per l’acco-
glienza dei richiedenti asilo e rifugiati curato dal Jesuit Refugee
Service presso la Chiesa del Gesù, papa Francesco ha percor-
so la seconda tappa nella sua forte testimonianza sul proble-
ma immigrazione, segnando un altro momento estremamente
significativo del suo primo semestre di pontificato. Lanciando
anche una proposta che lascerà il segno, un vero sasso nello
stagno: «I conventi vuoti non servono alla Chiesa per trasfor-
marli in alberghi e guadagnare i soldi — ha detto nel suo di-
scorso, rivolgendosi a religiosi e religiose — I conventi vuoti non
sono nostri, sono per la carne di Cristo che sono i rifugiati».

Il Papa, a pochi giorni dal meeting interreligioso della Comu-
nità di Sant’Egidio che dal 29 settembre porterà a Roma leader
di tutte le religioni e personalità del mondo della cultura e della
politica da più di 60 paesi, ha incontrato una ventina di rifugia-
ti da La Repubblica Democratica del Congo, dal Camerun, dal-
la Nigeria, dalla Somalia, dal Pakistan, dall’Afghanistan, tutti
con alle spalle storie di grande sofferenza e spesso di perse-
cuzione. (p. rod.)
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